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Dopo Vintervento del 
presidente del CONI 

Ma Carraro conosce 
le proposte del PCI 
su scuola e sport? 

Il « distacco » per gli atleti insegnanti 
e la destinazione degli introiti del Comitato 

olimpico nel progetto comunista 

// presidente del CONI 
ha cotto l'occasione dello 
svolgimento a Genova, pre
sente Pertinì, dei Giochi 
della Gioventù per enun
ciare alcune linee di poli
tica sportiva, che ci trova
no particolarmente sensi
bili ed interessati. Anche 
perchè non ci sentiamo af
fatto di appartenere a 
quella indistinta « classe 
politica» che, secondo Car
raro, sarebbe invece insen
sibile ai problemi dello 
sport. Ci imre, infatti di 
aver dimostrato in più oc
casioni che il PCI sente 
fortemente le questioni 
sportive: dall'organizzazio
ne della l* Conferenza na
zionale dello sport del 17 
alla recente presentazio
ne, pure per questa legi
slatura, di un disegno di 
legge per l'istituzione del 
servizio nazionale dello 
sport, per ricordare solo 
due tra i momenti più si
gnificativi e databili di que
sta « presenza ». Ma lascia
mo perdere le battute po
lemiche, anche perchè pre
feriamo ritenere che Fran
co Carraro stesse riferen
dosi non tanto alla classe 
politica genericamente in
tesa, ma piuttosto alla clas
se governativa. 

Entriamo, invece, nel me
rito delle idee esposte, an
zitutto per quello che ri
guarda la scuola. Siamo as
solutamente d'accordo con 

il presidente del CONI che 
il rapporto sport-scuola è 
il nodo centrale del pro
blema dello sviluppo nel 
nostro Paese della pratica 
sportiva a livello di mas
sa. Siamo tanto d'accordo 
che, come abbiamo ripe
tutamente scritto anche su 
queste colonne, è stata cu
ra del nostro gruppo par
lamentare del Senato di 
considerare, nel prepara
re il nuovo testo del 
disegno di legge, questo 
rapporto come uno dei 
centri fondamentali del 
progetto. Carraro avrà cer
tamente tetto la nostra 
proposta (il testo è stato 
già stampato e distribui
to a Palazzo Madama) e 
si sarà reso conto che tut
ti, ai «punti caldi» da lui 
ricordali, cerchiamo, in 
quel testo, di dare una ri
sposta: • orari scolastici, 
gratuità, impianti di base, 
attività motoria nelle ele
mentari e sportiva nelle 
medie, rapporti della scuo
la con le strutture spor
tive esistenti (quelle delle 
società, degli enti locati e 
del CONI), preparazione 
degli istruttori (per que
sto aspetto più particola
re stiamo per presentare 
un disegno di legge di ri
forma degli ISEF). Riba
dita, perciò, la denuncia 
degli errori e dei ritardi, 

stabilita la sordità gover
nativa, sarebbe interessan
te che il CONI aprisse un 
discorso con quelle forze 
— e noi ci riteniamo tra 
queste — che non solo 
hatino volontà di affronta
re e risolvere l problemi 
ma già propongono solu
zioni. 

Sono valide? Non lo so
no? C'è bisogno di modifi
che, di aggiunte? Discutia
mone. Noi, come sempre, 
siamo apertissimi. Se pe
rò ciascuno sta costante
mente sul suo e non ci 
si incontra e confronta, il 
risultato sarà che da una 
parte, quella del CONI nel 
caso, si continuerà all'in
finito con le lagnanze e 
le reiterate proposte che 
sbattono contro il muro 
della sordità governativa e 
dall'altra ci sono soggetti 
politici, come «oi nella fat
tispecie, che avanzano pro
poste, che però gli inter
locutori più interessati non 
raccolgono, nemmeno per 
criticare. 

Carraro lo sa, noi siamo 
per abrogare la legge del 
'42 istitutiva del CONI e 
per una profonda riforma 
del Comitato olimpico, che 
ne delinei bene compiti e 
strutture, non per la sua 
abolizione. Anzi, slamo si
curi che se la nostra pro
posta fosse stata accolta, 
il CONI avrebbe, per lo 
sport italiano, un ruolo più 
pregnante e più certo. Al
lora, vediamo se possiamo 
muoverci in modo più ra
zionale e produttivo. Per 
la scuola e per il resto. 

Brevemente, per altre 
due questioni sollevate da 
Carraro: il « distacco » per 
gli atleti-insegnanti e la 
destinazione degli introiti 
del CONI. Per il primo 
problema, rilevandone pu
re noi l'importanza, abbia
mo, nel mese di agosto, 
presentato un'interrogazìo-
ne — finora inevasa — ai 
ministri della Pubblica 
Istruzione e del Turismo 
e Spettacolo (che sovrain-
tende anche allo sport); 
per il secondo basta — pu
re in questo caso — legge
re il nostro disegno di leg
ge. Vi è scritto a chiare 
lettere che noi proponia
mo (art. 4) che il fondo 
nazionale di finanziamen
to per le attività motorie, 
la cultura fisica e lo sport 
sia costituito, tra le altre 
fonti, «dal gettito totale 
dell'imposta sul concorso 
pronostici del Totocalcio» 
ed inoltre «dal gettito to
tale netto degli altri con
corsi pronostici e lotterie 
nazionali collegati a mani
festazioni sportive», oltre 
che, naturalmente, da fi
nanziamenti disposti dalle 
leggi nazionali. 

Che ne pensano Franco 
Carraro e il CONI? Sono 
d'accordo con noi o pro
pongono altre soluzioni? 

Nedo Canetti 

Le discussioni dopo il primato realizzato in altura 

Vale i 20" netti 
di Borzov il record 
messicano di Mennea? 

Nessuna rivalità fra i due grandi sprinters; 
soltanto reciproca stima 

li momento magico dei due atleti 
Il peso di una vittoria olimpica 

Ma un campione non viene definito tale 
solo da un successo nelle Olimpiadi 

r/attesa per l'appuntamento di Mosca '30 

Il recente 19"72 di Pietro 
Mennea, record mondialo dei 
200, ha sollevato • entusiasmi 
e dubbi. I dubbi — espressi 
anche da diverse lettere' e da 
telefonate — si riferiscono al 
fatto che l'exploit sia stato 
realizzato in altura e che quin
di non possa essere utilizzato 
por stabilire, per esempio, 
che il neoprimatista del mon
do sia più forte di Valeri Bor
zov. In realtà non è stato mal 
scritto che Pietro sia più for
te, o più bravo, del grande 
sprinter sovietico. Lo stesso 
Mennea, alla TV e in intervi
ste alla stampa, ha detto più 
di una volta di ritenere che 
il miglior sprinter europeo 
sia ancora Valeri Borzov. E 
Borzov, dal canto suo, si è 
detto ben lieto che i suoi re-
cord europei siano stati mi
gliorati da Mennea, che stima 
molto per la volontà e per la 
qualità costante dell'impegno. 

Tra i due non esiste quindi ri
valità ma stima. 

RECORO E OLIMPIADI — 
l a rivalità nasce dal fatto che 
esistono i record e che gli 
atleti si battono per miglio
rarli. Su queste colonne si è 
scritto che Valeri Borzov re-
sta il primatista del mondo 
per quel che riguarda le pre
stazioni realizzate a livello del 
mare. E lo sa anche Mennea, 
il quale tuttavia non poteva 
esimersi dallo sfruttare la 
chance che gli veniva offerta 
solo perchè quella chance era 
agevolata dalla minor pressio
ne atmosferica e dalla rare
fazione dell'aria. Sempre su 
queste colonne è stato spie
gato dettagliatamente quali 
siano i vantaggi dell'altura — 
e quanto rendano — e quali 
siano i vantaggi offerti dallo 
spessore del manto di tartan 
che copre la pista olimpica 
di Città del Messico. 

I due grandi rivali dello sprint 
(Mer.<wa e il secondo da sinistra, 
Borzov il quarto) in una vecchia 
feto alle Olimpìadi di Montreal. 

In un recente incontro con 
l'azzurro, a Brescia, in occa
sione della presentazione di 
una squadra di rugby, ho a-
vuto modo di assistere alle 
certezze di chi riteneva gran
dioso l'exploit di Mennea e 
comunque superiore alla vit
toria olimpica di Livio Berru-
ti a Roma 19 anni fa. Altri ri
tenevano che un primato del 
mondo per quanto prestigio
so, non valga l'alloro di Olim
pia. 

Mennea, in quell'incontro ha 
voluto precisare, ribadendo 
quanto detto in Messico su
bito dopo la gara, che non è 
il caso di dare ai suoi record 
più del valore che meritano. 
E ha aggiunto che a Mosca, 
l'anno prossimo, prenderà 
parte a entrambe le corse ve
loci: 100 e 200. La dichiarazio
ne di Pietro mi ha franca
mente stupito perchè ero con
vinto che ai Giochi di Mo
sca avrebbe corso solo il mez-
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Nelle foto sopra II titolo: la sala 
di preparatone delle vetture da 
corsa ed II reparto verniciatura. 
Accanto: carroizerle in fabbrica* 
zlone. 

Fuori dalla nebbia del mito 
lungo colloquio sul lavoro 

nella prestigiosa azienda 

Operai di Maranello: 
quando la mia Ferrari 
è più Ferra ri della tua 

Quelli dei bolidi che vivono 
con Scheckter e Villeneuve 

e quelli delle vetture «normali» 
che costano 

cinquanta milioni 
Chi sono, 

quanto guadagnano, 
cosa pensano i costruttori 
del «cavallino rampante» 
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Una veduta esterna dello stabilimento di Maranello. 

MODENA — La macchina va 
bene. I piloti d'accordo. An
che i progettisti. Di loro, che 
sono il costoso cambustibile 
del mito Ferrari, si parja 
sempre. Dicono che Gilles... 
sembra che Jody... No. Per 
una volta vorremmo svinco
larci dai sembra e dai pare 
che, come una nebbia, avvol
gono il mito. Per una volta, 
vorremmo guardare la Ferra
ri attraverso il foro dentato 
della chiave a stella. Ovvero 
domandarci: chi sono gli ope
rai, gli uomini che costrui
scono i bolidi rossi, che cosa 
pensano, che cosa fanno? La 
chiacchiera da tram li vuole 
pochi e superqualificati su-
perselezionati, superpagati, una 
isola inaccessibile alle ango
sce della conflittualità, un'oa
si atmosferica sottratta al ca

lore degli autunni. Secondo 
un altro tipo di senso comu
ne, più colto e meno incline 
all'esagerazione, l'operaio del
la Ferrari sarebbe piuttosto 
una specie rara di produttore 
appagato nell'urtante schiera 
degli sfruttati, un' eccezione 
artigianale nella regola del la
voro ingrato e disumanizzato. 

Che cosa c'è di vero in tut
to questo? Siamo andati a 
chiederlo ai diretti interessa
ti, t re operai delegati sinda
cali, Giorgio Macchioni, Giu
seppe Papa e Arrigo Piombi
ni. Di vero, dicono, c'è abba
stanza poco. Le cose non stan
no cosi, o, almeno, non stan
no più cosi. 

Chi è dunque l'operaio della 
Ferrari? E', intanto, uno che 
con una decina d'anni di an

zianità, al quarto livello, gua
dagna grosso modo 450 mila 
lire al mese, cioè il salario che 
il contratto dei metalmeccani
ci prevede per un lavoratore 
collocato su quel gradino pro
fessionale. Insomma, dal pun
to di vista della busta paga, 
egli è uno come gli altri. La 
differenza semmai sta nel-
l'«oggetto» costruito. 

Ma la « normalità » dei la
voratori "della Ferrari non si 
limita, come vedremo, alla bu
sta paga. Quanti sono? Circa 
millecinquecento, tra Mara
nello e Modena dove opera un 
reparto staccato (la ex Sca
glie t ti). Una grande azienda, 
dunque, col problemi dello 
grandi aziende. Centocinquan-
ta-centosessanta lavoratori so
no addetti alle auto da corsa, 
gli altri a quelle normali, se 

normali si possono definire 
quelle dieci-undici granturi
smo prodotte in media ogni 
giorno, che costano, come la 
« B.B. », fino a cinquanta mi
lioni. Allora uno si immagi
na operai come orafi o chi
rurghi, un silenzio teso anche 
nel frastuono delle dodici ci
lindri, un'atmosfera da gior
no della creazione. « Balle, la 
realtà è ben diversa — dicono 
i tre diretti interessati — an
che da noi c'è insoddisfazio
ne, frustrazione, lavoro ripe
titivo, monotonia. Certo, ci 
sono aree di alta professio
nalità, di forte specializzazio
ne in particolare la zona cor
se, ma sono una minoranza. 
Al montaggio motori, alla car
rozzeria, le mansioni sono 
spezzate, il lavoro è scompo
sto, parcellizzato, non dico co

rno a Mirafiori che sarebbe 
un assurdo, ma in misura co
munque rilevante. Almeno ri
spetto a quello che era una 
volta la fabbrica». 

Già, com'era? I tre operai 
con i quali conversiamo qui 
in un paese dell'Appennino 
non ne hanno un ricordo vis
suto, giacche « una volta » lo
ro non erano ancora entrati 
alla Ferrari. Sanno comun
que che prima dell'« avvento 
Fiat», prima dell'ondata 'di 
assunzioni del "70, con la qua
le anche loro hanno fatto in
gresso a Maranello, i ritmi di 
lavoro erano più umani, l'or
ganizzazione del lavoro più 
artigianale, più « a isole », il 
tasso di insoddisfazione ope
raia molto più basso. 

Abbiamo ora alcuni primi, 
generici elementi. Dai quali 
però si profila già un carat
tere di fondo: la Ferrari co
me fabbrica « in transizione » 
da un modello produttivo che, 
piaccia o no, non è più a un 
altro non ancora definito. 

Ma che fabbrica vorrebbero 
gli operai della Ferrari? E 
questa in cui vivono cos'ha 
che non va, al di là di un 
lavoro che in certe fasi può 
essere monotono? Converrà 
forse tornare al punto di-par
tenza, e mettere le cose cosi: 
come si diventa operai della 
Ferrari? La fabbrica esercita 
ancora un « fascino discreto » 
sulla gioventù? Le risposte 
che ricevo per ognuna di que
ste domande fanno piazza pu
lita di altrettanti luoghi co
muni. Certo, la Ferrari attira 

zo giro. Evidentemente il 
campione vuol chiudere la car
riera tentando una prodigio
sa accoppiata. Insomma, Pie
tro vuol ripetere Borzov. 

Uno dei rilievi che si fa al 
campione italiano è di aver 
finalizzato la stagione all'ap
puntamento dei Giochi univer
sitari. Il rilievo viene raffor
zato dalla convinzione che gli 
autentici fuoriclasse sono co
loro che vincono le Olimpia
di. Ammesso che ciò sia ve
ro — e non lo è — è vero al
trettanto che anche Valeri 
Borzov aveva finalizzato la 
stagione del doppio trionfo o-
limpico (il 1972) su quell'ap
puntamento. 

Né Borzov né Mennea sono 
il prodotto di una scuola. E ' 
quindi perfettamente logico 
che i due si siano gestiti in 
una visione che tenesse con
to soprattutto di questo fat
to. Ai due campioni si chiede
va — e si è chiesto — di dare 

il massimo, di offrire allo 
sport del loro Paese tutto 
quanto era loro possibile. Va-, 
Ieri Borzov ha dato all'Unio
ne Sovietica due medaglie 
d'oro olimpiche e Pietro Men
nea ha dato allo sprint ita
liano un record mondiale in 
altura. 

LAVORO E MAGIA — Nel
la vita di un campione c'è 
sempre un momento magico. 
Il momento magico — un 
lungo momento — dello sprin
ter sovietico fu a Monaco. 
Mennea quel momento l'ha 
vissuto a città del Messico. 
Ma Pietro chiede altri mo
menti magici alla sua vila dt 
campione. Sapremo tra me
no di un anno, a Mosca, se 
11 gran lavoro che il campio
ne si è proposto sarà stato 
in grado di concedergli al
tre magie. 

Torniamo alla finalizzazio
ne del lavoro. Valeri Borzov 

non ha goduto dei benefici 
dell'altura. Ma ha goduto si
curamente di un altro bene
ficio, che è poi la capacità 
mirabile — che hanno solo i 
grandi campioni (come il fin-. 
nico Lasse Viren, per e-
sempio) — di finalizzare se 
stessi, e il molto lavoro che 
sanno produrre, su una me
ta. Prendiamo i 200 metri. 
La 'seconda prestazione del 
sovietico, dopo il 20" netti 
ottenuto il 4 settembre 1972 
sulla pista olimpica di Mo 
naco, è il 20"30 realizzato Io 
anno prima, il 13 agosto ad 
Helsinki, vincendo la finale 
dei campionati europei. La 
fortissima motivazione olim
pica permise quindi al velo
cista sovietico di migliorarsi 
di tre decimi. 

. TALENTÒ- K OCCASIONE 
— La terza prestazione di Va
leri Borzov'C pari a 20"61 ed 
è del 1975, 16 agosto a Nizza, 

finale di Coppa Europa (e in 
quell'occasione fu battuto 
proprio da Mennea). Nessuno 
naturalmente si sogna di di
re che il 20" netti di Mona
co, mai ripetuto, sia stato il 
prodotto dell'occasione. Quel 
20" netti era in realtà il pro
dotto di un grande e severo 
lavoro. Borzov ha avuto la 
sua altura proprio sulla pi
sta di Monaco. Cosi come Pie
tro Mennea ha invece trova
to una altura autentica, con 
benefici certamente indiscu
tibili e con risultati dt un al
trettanto duro e severo la
voro. 

Quanto rende la rarefazione 
dell'aria a una quota pari 
(2240 metri sul livello del ma
re) a quella di Città del Mes
sico? Sui 100 tra I 10 e i 20 
centesimi e sulla doppia di
stanza tra i 20 e 30. Questo 
almeno è quanto suggerisco
no studi fatti da specialisti. 
Si può dire quindi che il 

19'72 del campione italiano 
valga il primato europeo di 
Borzov e che il 10"01 sia pres
sappoco equivalente al prima
to italiano che aveva ottenu
to a livello del mare. La dif
ferenza di qualità tra le due 
prestazioni sta nel fatto che 
Mennea — nonostante egli 
affermi di preferire la distan
za più corta — non ò mai 
stato capace di un avvio ful
mineo come quello del cam
pione sovietico. 

Carlo Vittori, allenatore di 
Mennea, ha posto sullo stes
so livello cinque grandi velo
cisti: Jessc Owens, Bob Ha-
ycs. Livio Berruti, Valeri Bor
zov e Pietro Mennea. Penso 
che sia impossibile raffron
tare questi campioni, quattro 
dei quali vincitori di prove 
olimpiche. Vittori, per esem
pio, ha dimenticato Io sprin
ter bianco Harold Davis, vin-
vincitorc — tra il 1940 e il 
1943 — di 80 gare sui 200 
senza subire sconfitte. E sui 
100, nello stesso periodo, per
se solo con Barney Ewell, al
tro grande sprinter di pelle 
nera. Davis non ha vinto pro
ve olimpiche, perchè nel '40 
e nel '44 non ci furono Olim
piadi. Ma i « se » non fanno la 
storia. 

Si può quindi dire che è ve
ro che i Giochi siano il ban
co di prova più importante. 
Ma un campione non viene 
necessariamente definito tale 
solo da un successo olimpico. 
Nessuno infatti si sognerebbe 
di negare la patente di gran
de campione a Roger Banni-
ster, primo uomo a correre 
il miglio in meno di quattro 
minuti. 

Pietro Mennea e Valeri Bor
zov sono due campioni auten
tici. Diversi per stile ma si
mili per impegno. Pietro, con
sapevole del valore del suo 
record, assegna ancora al so
vietico la palma di più foran
do sprinter d'Europa. Ma si 
riserva di dimostrare a Mo
sca che è capace di scaval
carlo. E Borzov sarà il primo 
a felicitarsi con lui se ci riu
scirà. 

Remo Musumeci 

ancora, specie i giovani. E 
giovani oggi co ne sono tan
ti; ma una volta dentro o rie
scono a far parte di quella 
« élite » che ruota attorno al 
due bolidi da corsa, che u fi
ne anno va a cena col com
mendatore, che insomma in 
qualche modo viene baciata 
dalla vittoria (« Ma la con
dizione perchè il passaggio 
riesca e che il soggetto sia 
buono con l'azienda, capisci 
cosa voglio dire, non sia sin
dacalmente attivo »), oppure 
rimangono destinati alla rou
tine, o in questo caso il fa
scino discreto in poco tempo 
è bcll'c crollato, « i badi che 
lavorare alle corse non ò uno 
scherzo, vuol dire straordina
ri, notti in bianco: ma è pur 
sempre partecipare alla rea
lizzazione di un progetto co-
inuno. Una cosa che appaga. 

C'è dunque un secondo ele
mento: qui più che altrove ò 
netto il confine tra un modo 
di lavorare che stanca ma 
soddisfa ed uno chi: stanca 
soltanto. Chi è allora l'ope
raio della Ferrari? Proviamo 
a buttare giù: è uno che prima 
faceva l'artigiano; è un gio
vane assunto al collocamen
to, titolo di studio la media 
supcriore, è iscritto al sinda
cato, a volte anche al PCI o 
ai GIP democristiani. Viene 
di nonna assunto al II livello 
(altro mito che si schianta) 
cioè al suo ingresso non è un 
meccanico già scafalo, la sua 
esperienza se la fa 11. Ma — 
ribadiscono i mici interlocu
tori — non 0 detto elio fac
cia molta stradii; certe arce 
produttive danno scarsissimo 
possibilità di crescita profes
sionale. 

Ancora: l'operai») delia Fer
rari di oggi è abbastanza gio
vane, diciamo sui trenta-qua-
rant'anni. Gli ultimi arrivati, 
addirittura, sono giovanissi
mi, 1G-17 anni. E se la nostra 
impressione è fondata, la loro 
integrazione in fabbrica, il 
rapporto coi più anziani non 
sono cosa facile. « IA dire
ziono incute loro soggezione 
— mi dicono — si. magari 
partecipano anche allo sciope
ro, poi però non li vedi più, 
non riesci a stabilire contatti 
più profondi, costanti». Tre 
generazioni si incontrano: 
quella dei cinquantenni, di co
loro che hanno conosciuto la 
fabbrica a dimensione di of
ficina; i trentenni, quelli del 
*G8-'G9 e i giovanissimi, f/ar-
monizzazionc, dicevamo, si 
presenta difficile, ma perchè 
qui più che in altre fabbri
che? Una spiegazione, anche 
se parziale, può essere che 
qui, in misura maggiore che 
in altro industrie, è stalo vio
lento — e in un certo senso 
anche ritardato --- l'impatto 
dcH'accelcrazione del ritmi su 
un lavoro con lontane tradi
zioni artigiane, m umane ». 

Infine un'ultima cosa, l'or-
ganìzzazlino gerarchica. Chi 
lavora alle corse e più «gra
tificato » anche perdio lavora 
fianco a fianco col progetti
sta. col tecnico, col pilota
li lavoro è lavoro collettivo. 
Il suo compagno del montag
gio motori, per fare un esem
pio, risponde di sé al capo
squadra che risponde all'ope
ratore che risponde all'inter
medio, caporeparto, capooffi
cina, dirigente, i.'intermedia
zione gerarchica, in questo 
caso, è più funzionale alla di
sciplina, al mantenimento del 
controllo dell'azienda in fab
brica che non alla « produ
zione» vera e propria. Ciò è 
tanto più pesante dal momen
to che qui puoi guardare nel 
giardino del tuo vicino e ve
rtere la differenza. Vedere che 
la sua Ferrari 6 più rossa 
della tua. 

Edoardo Segantini 
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